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La musica 
africana 
a Firenze 

ROMA — Il Centro FLOG di 
Firenze dal 1975 si occupa di 
studiare, documentare e di­
vulgare le tradizioni popolari 
di tutto il mondo, e all'interno 
di questa attività ha promosso 
convegni, organizzato centi* 
naia di concerti e rassegne con 
il nome di «Musica dei popoli». 
Quella del 1980 era monografi­
ca e s'intitolava «Afrlcamusl-
ca»; in quell'occasione si esibi­
rono gruppi musicali, solisti e 
danzo tot ri di 8 paesi, dando u-
n'idea della ricchezza dei temi 
che questo continente può of­
frire. Quest'anno l'«argomen-

to Africa» viene ripreso con 
«Afrlcamusica II», in prò* 

framma al Teatro Varicty di 
irenze dal 21 al 30 ottobre. 
Con questa seconda rasse­

gna il Centro FLOG si propo­
ne di dare un ulteriore contri­
buto all'informazione sulla 
cultura musicale africana, 
che, nonostante tutto, conti­
nua ad essere di difficile acces­
sibilità, almeno per quanto ri­
guarda la conoscenza diretta, 
dal vivo. Per questo sono stati 
invitati rappresentanti di 7 
paesi dell'Africa subsaharia­
na, anche se con la definizione 
«paesi* nascono già i primi 
problemi. La realtà socio-poli­
tica africana, infatti, non gra­
disce classificazioni o suddivi­
sioni geografiche rigide. 

Il gruppo di Arafan Koyate 
che presenta la tradizione 

«griot» (equivalente africano 
dei bardi e trovatori dei nostro 
medioevo) è un valido esem­
pio: provenienti dall'area delle 
savane occidentali, questi can­
tori sono identificati nel Mali 
e nel Senegal. O anche l'En­
semble nazionale del Congo, 
che, composto da 20 persone 
tra musicisti, danzatori e can­
tanti, è una rappresentanza di 
vari gruppi etnici. Lo Zimba­
bwe, il Ghana e l'Alto Volta 
completano il nucleo centrale 
della rassegna, quello con ra­
dici propriamente africane: 
ma anche se vi sono elementi 
comuni (quali il ritmo, alcuni 
strumenti, le esecuzioni di 
musica rituale e cerimoniale) 
ogni gruppo li sviluppa in mo­
do originale, dando luogo a 
una vasta pluralità di forme 
d'espressione musicale e co-

reutlca. Se in Africa ogni etnia 
ha sviluppato una propria va­
riante che può essere conside­
rata una variante della musi­
ca africana «in generale»; 11 
gruppo della Guinea, guidato 
da Fodé Youla, si spinge anco­
ra più in avanti, e pur utiliz­
zando strumenti tradizionali 
usa anche tecniche di improv­
visazione che ricordano 11 jazz. 

Ma forse il gruppo più inte­
ressante è l'Orchestra Tradi­
zionale delle Isole Comore, per 
la prima volta in Europa, che 
finora non è mai stata docu­
mentata ufficialmente. Que­
sto ensemble presenta un ulte­
riore aspetto della realtà afri­
cana: l'influenza che la cultu­
ra araba ha esercitato su certe 
zone della costa orientale a 
partire dal X secolo. . 

Dino Giannasl 

Televisione A Malta sul set di «Cristoforo Colombo»: attori, 
comparse e tre caravelle in piscina. Parte il nuovo kolossal RAI 

«Ora sarà l'America 
a scoprire Colombo» 

Dal nost ro Inviato 

MALTA — Le tre caravelle disegnate da Mario 
Chiari aspettano tranquille alla fonda, sedici me­
tri ciascuna di legno di pino jugoslavo ben lavora­
to, appoggiate su galleggianti a filo d'acqua, per­
ché manca la chiglia. {/«oceano tenebroso» che 
divide dal Nuovo Mondo, in quest'anno di grazia 
1983, è una specie di piscina ricavata sulla costa 
a est della Valletta, dove un muro basso recinta 
cento metri per cento di acqua azzurra del Medi­
terraneo. Con un fColumbus Day* organizzato 
nella sede dei Mediterranean Film Studios di 
Malta parte il Cristoforo Colombo, kolossal RAI 
da ventidue miliardi coprodotto dalla Rete 2, 
Antenne 2, Bavaria Film e CBS e diretto da Al­
berto Lattuada. 

Sulla banchina, con il regista, ecco Gabriel 
Byrne, trentatreenne nato a Dublino, che inter­
preta il genovese; Ines de Peynado, che sarà •Sei-
lina» e Andrey Matson che è Felipa, prima moglie 
del navigatore; ecco i pochi •marinai» che sudano 
nei semplici costumi di panno marrone che Ma­
ria De Matteis, costumista di Visconti e Renoir, 
ha disegnato pensando a Masaccio. I Mediterra­
nean Film Studios, costruiti sedici anni fa, sono 
nascosti in un anfratto dell'isola gialla, pietrosa, 
stracarica di stravaganze in etile Tudor, con una 
moschea per i musulmani che ha appena due 
anni e una fortezza dei Cavalieri che, invece, ne 
ha settecento. Qui sono stati girati L'orca assas­
sina di De Laurentiis, Popeye di Altman, Affon­
date il Titanic di Grade: i maltesi — spiega il 
vice-primo ministro Carmelo Mifsud Bonnici — 
puntano tutto sull'esproprio dei beni ecclesiasti­
ci- Ma tradiscono in realtà, il desiderio segreto di 
rendere quest'isola una picola Hollywood del 
mare, adatta per i suoi impianti alle superprodu­
zioni bisognose di effetti speciali. Così sul molo 
appare come un fulmine Dom Mintoff in perso­
na; così il «Columbus Day» ai dilata in una mara­
tona turistica che fa correre per tre giorni settan­
ta giornalisti italiani, tedeschi, americani, giap­
ponesi, do un capo all'altro dell'isola. Ecco, allo­
ra, cosa si è detto fra una conferenza-stampa, 
cinque pranzi ufficiali, una visita al set, di questo 
kolossal con cui la RAI, dopo la Cina di Marco 
Polo, si cimenta a scoprire 1 America. 

IL VIAGGIO — Spiega Lattuada: «Questo sce­
neggiato sarà un viaggio in tre tappe, che ci por­
terà da Malta alla Spagna, fra Granada e l'Al­
ti ambra, fino a Santo Domingo. Qui a Malta nella 
vecchia città di M'Dina abbiamo scoperto delle 
case affascinanti, fatiscenti, molto simili al Por­
togallo di cinque secoli fa. E qui a Malta abbiamo 
ricostruito anche il porto di Patos, perché, come 
succede nel cinema, spesso conveniva costruire 

dei falsi esterni nei teatri di posa. Il viaggio è già 
iniziato ma non tutti i particolari sono ancora 
definiti. Non si sa, ad esempio, chi sarà sullo 
schermo la regina Isabella. Lattuada fa tre nomi 
Candice Bergen, Jaqueline Bisset e Faye Duna-
way (lui non lo dice ma fa capire che preferirebbe 
la prima). Tra i nomi certi, invece, quelli di Max 
von Sidow, Oliver Reed, Vima Lisi, Massimo Gi­
rotti e Rossano Brazzi. 

«Ma Colombo — dice il regista — non sarà un 
kolossal: sarà solo tre film, uno maltese, uno spa­
gnolo e uno dominicano, raccolti in uno, che fini­
remo in sette mesi, entro Pasqua. Ma per quanto 
riguarda lo sfruttamento televisivo. Colombo fa­
rà un viaggio al contrario, uscirà a dicembre dell' 
anno prossimo in America e poi, nella primavera 
'85, arriverà in Europa dove, se l'accordo andrà 
in porto, verrà trasmesso nello stesso momento 
esatto in Italia, Francia e Germania». 

LA PRODUZIONE — Dice ancora Lattuada: 
•I piani di lavorazione sono stretti al millesimo, 
mi trovo come quei pittori che dipingevano a 
metraggio per i Papi del Rinascimento...». Spie­
gano Pio De Berti Gambini, direttore della Rete 
2 e Silvio Clementelli, produttore per la Clesi 
cinematografica: tColombo è una sfida: l'accordo 
con gli Stati Uniti rappresenta un'assoluta novi­
tà, perché per la prima volta siamo riusciti a 
ottenere una percentuale di finanziamento che 
copre il 45% restando proprietari del film. La 
CBS si è aggiudicata solo due passaggi sulle reti 
nazionali, dopodiché la RAI ne torna in possesso. 
I conti, perciò, sono questi: dieci miliardi dagli 
USA, ti resto coperto da Francia e Germania, 
RAI e consociate, cioè SACIS e ERI. Cosa vuole 
in cambio la CBS da questo Colombo"? Che abbia 
un ritmo, infatti la sceneggiatura è stata riscritta 
da uno di loro, Lawrence Heath. Che sia casto: il 
Nuovo Mondo che stupì Colombo e i suoi non 
deve scadalizzare la massaia americana...». 

LA STORIA — «Questo Colombo è ricostruito 
sulle sue biografie principali, da Morrison a Pao­
lo Emilio Taviani; è un film d'invenzione, attra­
verso il quale raccontare la vita di un uomo d'ec­
cezione, che con pochi strumenti, un astrolabio, 
un quadrante, qualche convinzione, basata sugli 
strani bambù che aveva raccolto su una spiaggia 
del Portogallo, molta religiosità, un po' d'astuzia, 
riuscì a convincere una regina del suo tempo, 
Isabella, a impegnare i propri gioielli per finan­
ziare un suo errore, cioè l'idea che al di là dell'O­
ceano ri fosse il Catai. È un film nel quale io, 
Lattuada, devo fare lo sforzo di far "scoprire" di 
nuovo l'America ad un mondo che già la cono­
sce». 

Maria Serena Palieri 

Gabriel 
Byrne: 

«Voglio che 
sia un 

uomo, non 
un eroe» 

QUESTA SERA 
ALLE 20.30 

SU ITALIA UNO 

CON PAOLO VILLAGGIO 
ANNA MAZZAMAURO E GIGI REDER 
REGIA DI LUCIANO SALCE 

• PROSSIMAMENTE* 
22-10-83 FANTOZZI CONTRO TUTTI 

29-10-83 FRACCHIA LA BELVA UMANA 
5-11 -83 PROFESSOR KRANZ 

Gabriel Dirne, protagonista di «Cristoforo Colombo» e accanto il 
grande navigatore 

MALTA — «Un leader, un uomo forte, un ambizioso, non mistico 
né buono come voi italiani siete portati a valutarlo, con un eccesso 
di compiacenza». Gabriel Byrne, irlandese, parla del Cristoforo 
Colombo per il quale è stato scelto da Alberto Lattuada. C'è un* 
ombra di polemica con lo sceneggiato, in quello che dice. Ma cosa 
Ba in effetti un uomo di 33 anni, nato a Dublino, del navigatore 
genovese? «Nel Regno Unito non è una figura amata, è molto 
lontano dall'essere un eroe popolare. La fantasia inglese lo vede, 
piuttosto, come l'esploratore rivale di Sir Francis Drake. Però mi 
sono reso conto, leggendo storici come Braudel, che della sua per­
sonalità, dell'umanità del vero Colombo in fondo nessuno sa mol­
to. A conti fatti, credo che toccherà proprio a me, col mio mestiere 
d'attore, dargli una vita, una credibilità psicologica», ribatte. 
L'«atout» di Byrne, in questo kolossal, è una singolare somiglianza 
fisica col personaggio e la sua «madre-lìngua», visto che il film sarà 
girato in diretta in inglese. In più è un attore di teatro: cinque anni 
fa ha lasciato l'insegnamento di gaelico e archeologia nelle high 
school femminili di Dublino e ai è proposto all'Abbey Theatre della 
capitale irlandese: «Non ho frequentato una scuola. Ho solo seguito , 
una vocazione. Sono stato Amleto e Macbeth, ma nò capato che per ; 
un attore l'Irlanda era stretta, per questo da'un paio d'anni, ho ' 
traslocato a Londra e ora lavoro al National Theatre». The keep, di 
Mann, appena riuscito in America, e Hannah di Costa Gavras, 
presentato a Venezia, sono i suoi due primi film. 

A proposito del navigatore genovese lei parla d'ambizione: 
quanta ne ha dovuta impiegare personalmente, in cinque anni? 
«Molta, e molta forza di carattere. Nessuno viene a cercarti a casa 
se vuoi lavorare in un film». Cristoforo Colombo è la sua grande 
occasione: non ha paure, però, che da esordiente questa notorietà 
possa diventare un eliche, una vera trappola per la sua professione 
futura?. «E un rischio. Combatterò con 1 arma che mi è più nota, la 
più adatta. Appena avrò finito questo sceneggiato con Lattuada 
ritornerò al National Theatre. Insomma, penso proprio che scom­
parirò per un po', solo quando sia io che u pubblico saremo disin­
tossicati». 

m. s. p. 
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AUMENTO DEL CAPITALE SOCIALE 
DA L. 2.030 MILIARDI A L. 2.400 MILIARDI 
L'Assemblea degli Azionisti del 29 giugno 1983 ha delibera­

to. in sede straordinaria, di aumentare il capitale sociale da l_ 
2.030 miliardi a L. 2.400 miliardi, e quindi per L. 370 miliardi. 
mediante emissione di n. 185 milioni di nuove azioni da nomi­
nali L 2.000, in parte ordinane ed in parte di risparmio, da ol­
irne in opzione agli Azionisti alla pan e senza spese in ragio­
ne di 37 nuove azioni ordinane o di risparmio, ogni 203 vec­
chie azioni possedute di corrispondente categoria. 

La suddetta deliberazione è stata omologata dal Tubimele 
di Torino e autorizzata dal Ministero del Tesoro 

in esecuzione del mandato conferito dall'Assemblea, il Con­
siglio di Amministrazione ha stabilito l'epoca e le modalità di 
esecuzione dell'operazione di aumento, che pertanto sarà et 
lettuatule 

dal 18 ottotre al 18 novembre 1963 compresi, 
contro presentazione e stampigliatura dei certificati azionari. 
presso le Casse della Società m Torino. Via Santa Maria n 3 
(Servizio Titoli) o in Roma, Via Flaminia n. 169. e presso la 
STET. Società Finanziaria Telefonica pa. in Tonno. Vì3 Berto-
la a 28 o m Roma, Vìa Amene n. 31. 

L'esercizio dei diritto di opzione per gli Azionisti residenti 
all'estero ed il raggruppamento dei diritti saranno consentiti 
fino al 18 novembre 1903 compresa 
Trascorsi i termini sopra indicati, i dintti di opzione non eser­

citati saranno offerti in borsa at sensi dell'ari 2*41 e e . 3* 
comma, nel corso delie sedute borsistiche dei giorni 1.2.5.6 
e 7 dicembre 1983 I diritti acquistati in sede di tale offerta do­
vranno essere presentati per l'utilizzo, presso la Società, a pe­
na di decadenza, entro il 9 dicembre 

Il Consiglio ha a'tre£ statx'ito di assegnare alle emittende 
n 185 milioni di nuove azioni sociali •> godimento 1* ottobre 
1983 

li Presidente 
Ottorino BELTRAMI 

(Pubblicato, ai sensi di legge, sul fascicolo n 243 del 
15/10/1983 del Bollettino Ufficiale delle Società per Azioni e a 
Responsabilità Limitata) 

Avviso ai possessori di azioni di risparmio 
Si ricorda ai Signori Azionisti, possessori di azioni di rispar­

mio SIP. che durante il mese borsistico di novembre 1983 (18 
ottobre • 15 novembre compresi) potrà essere esercitato, m 
conformiti alle delibere dell'Assemblea straordmana degli 
Azionisti, il diritto di riconvertirò in ordinarie - alla pan e senza 
spese - le azioni di risparmio emesse 
Tale diritto potrà essere pertanto esercitato, contro conse­

gna dei certificati azionari di risparmio, presso le Casse della 
Società in Tonno. V Santa Mana n 3 (Servizio Titoli) o in Ro­
ma. V. Flaminia n 189. e presso la STET - Società Finanziaria 
Telefonica p a in Tonno. V. Seriola n 28. o in Roma. V Ame 
nen 31 
Si rammenta infine che • Signori Azionisti potranno avvalersi 

di tale diritto anche negli anni 1984 e 1965 (sempre durante il 
mese borsistico di novembre). 

GRUPPO IRI-STET 

MILANO — Salutiamo con 
commossa riconoscenza il ritor­
no dei cantautori in teatro. Fa­
re il cronista musicale, nell'era 
dei megaconcerti, era diventato 
un mestiere ad altissimo tasso 
di rischio. All'uscita di stadi e 
palasport, incontrando i colle­
ghi incolumi, ci si abbracciava 
quasi in lacrime, raccontando 
gli scampati pericoli con emo­
zione e una punta di fierezza: 
«Ho la giacca piena di sputi 
punk, ma questa volta sono riu­
scito a schivare le lattine'». «Io 
ho Ì capelli bruciacchiati dalle 
fiaccole e sono stato travolto da 
un girotondo festoso, però quel­
li che mi hanno rubato il porta­
fogli mi hanno restituito 1 docu­
menti ..»; «A me è andata anche 
meglio: gli autoriduttori mi 
hanno dato del porco venduto, 
ma invece di picchiarmi si sono 
accontentati di estorcermi 
qualche adesivo di Miguel Bo-
sé». 

Solo brutti ricordi, che sfu­
mano mentre sprofondiamo 
nelle comode poltrone del Tea­
tro Lirico, a pòchi metri da Lu­
cio Dalla. Il rischio è che i meri­
ti di Dalla, in questo clima di 
ritrovata intimità e di rincivili­
to ascolto, quasi passino in se-
cond'ordine: chissà, perfino un 
Drupi qualunque, nello stato 
d'animo pacioso e rasserenato 
in cui ci ritroviamo, ricevereb­
be elogi generici e sperticati, 
confondendo la qualità della 
musica con l'eccellenza delle 
condizioni di ascolto. 

No, a Dalla spetta un'atten­
zione speciale; per gli anni di 
lavoro intenso e mai qualun­
que, e per la tangibile aura af­
fettiva che lo circonda, legan­
dolo al pubblico come succede 
agli artisti e non ai mestieranti. 
Orsacchiottesco e buffo quanto 
felina e seria è la sua musica, 
Dalla sta sulla scena con la 
spontanea impudicizia che solo 
i «personaggi» veri possono con­
cedersi. Le spalle pelose e ro­
tonde sforano dalla maglietta 
arancione sbracciata con fami­
liare tenerezza: non ha nulla da 
nascondere perché in lui nulla è 
da scoprire, le sue canzoni, i 
suoi tic, la sua faccia sono un 
arredo poetico già stranoto, c'è 
solo da riascoltare e riconoscere 
in questo buio raccolto e casa­
lingo. 

Lo accompagnano i musicisti 
di «Stadio», eccellente gruppo 
di supporto cui però si deve 
rimproverare una taratura so­
nora ancora (appunto) più da 
stadio che da ambiente chiuso. 
Problema ormai maturo per es­
sere risolto, quello dei troppi 
watt in sala: adeguare alla di­
mensione teatrale la canzone 
non è un affare di poco conto, 
pochissimi ci sono riusciti bene, 
bisognerebbe riuscirci benissi­
mo. A noi, per esempio, è molto 
piaciuta, l'altra sera, 1983 can­
tata da Dalla in perfetta solitu­
dine, sovrapponendo la sua vo­
ce alla base preregistrata; qual­
che nostalgico, in sala, ha con­
testato la scelta con qualche fi­
schio (c'è gente che se non vede 

Lucio Dalla 

Il concertò Un ritorno 
alla grande per il cantautore 

Lucio Dalla? 
In teatro 
è meglio 

il palco ingombro di suonatori e 
strumenti e paccottiglia si sen­
te truffata: vadano ai grandi 
magazzini, vadano). Invece la 
solitudine di quella piccola sa­
goma e di quella grande voce ha 
provocato uno dei momenti più 
intensi della serata. 

La «scaletta», aperta da 4 
marzo 1943, ripercorreva alcu­
ne delle tappe migliori della 
storia di Dalla: Cosa sarà, Mi­
lano, Dall'altra parte del mon­
do (il pezzo migliore dell'ultimo 
album, non certo il più felice in 
catalogo), La settima luna, Pe­
corella, Tango. Alcuni pezzi, 
come le stupende Cara e Anna 
e Marco e l'irraggiungibile 11 
anno che verrà, hanno fatto vi­
brare di particolare emozione 
la sala; emozione stemperata, 
con ottimo senso dello spetta­
colo, da alcuni «siparietti» voca­
li di trascinante ironia, gorgo­
gliati e borbottati nel microfo­
no come divertenti confidenze 
di un artista in perfetta sinto­
nia con il suo pubblico, e da un 
gustosissimo numero «per clari­
netto e bocca» eseguito in pa-
rainglese e condito di una mi­
mica da cartone animato. 

Applausi a non finire, richia­
mi affettuosi, e arrivati in fon­
do Dalla ò costretto per ben tre 

b J - s u i n i . ' n o • e 
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volte a rispuntare dalle quinte 
per eseguire Stella di mare, Di­
sperato erotico stomp e (altro 
gioiello) Quale alle/pia. Bene 
assecondato (salvo i fragorosi 
eccessi di cui si diceva prima) 
dagli «Stadio», e particolar­
mente dalla chitarra esuberan­
te e tesa di Ricky Porterà, Dal­
la si alterna tra piano elettrico, 
sax e clarinetto, animando uno 
show sempre in equilibrio tra 
un ragguardevole livello musi­
cale e una notevole freschezza 
nella confezione. A noi sarebbe 
piaciuto (ma è un appunto tut­
to personale) riascoltare anche 
qualche pezzo del prodigioso 
periodo di collaborazione con 
noverai {Il coyote, Nuvolari, 
L'ingorgo, Due ragazzi), ma 
Dalla ha deciso diversamente e 
se così gli piace bene ha fatto. 
Addomesticando ancora un po­
co un «sound» nato per gli spazi 
aperti o abnormi, lo spettacolo 
si avvicinerà alla perfezione. 
Non resta che invitare quei po­
chi artisti ancora legati al mito 
dei megaconcerti ad andarselo 
ad ascoltare, per accorgerai che 
teatro è bello. Molto, molto più 
bello. Si replica fino al 20 otto­
bre. 

Michele Serra 

n n ^ ' n f 1- •T'rne' is 'n rsui rm i onr 

MILANO — Non deve essere 
facile per Giorgio Strehler 
starsene In clinica — dove da 
tempo è noto, è ricoverato — 
mentre al Piccolo si tiene la 
conferenza stampa della sta» 

f one 1983-1984. Ma Strehler 
comunque presente con 

una sua lettera, che viene di­
stribuita insieme al dossier 
del programma, e nelle parò­
le del sindaco Carlo Tognoll 
che, nelle vesti di Presidente 
del consiglio d'amministra­
zione, conduce l'annuale In­
contro con la stampa. 

Ecco dunque il program­
ma: ripresa della Minna von 
Barnhelm presentata per po­
chi giorni la scorsa stagione, 
regia di Strehler con Andrea 
Jonasson, Sergio Fantoni e 
Pamela VilloresL La Tempe­
sta di Shakespeare nuova e-
dizlone che 11 3 novembre 1-
naugurerà a Parigi 11 Teatro 
d'Europa, per poi essere a 
Roma quindi a Milano e in 
luglio a Los Angeles per 11 
Festival internazionale del 
teatro che si terrà In conco­
mitanza con le Olimpiadi, e 
al quale parteciperà anche 11 
celebre arlecchino servitori 
di due padroni di Goldoni. E 
Tognoll sottolinea molto 
questa «Internazionalità» del 
Piccolo Teatro, questo suo 
essere ambasciatore di cui» 
tura, motore di confronti e 
scambi teatralL 

Malgrado la situazione e-
conomlca difficile e II conte­
nimento deciso per la spesa 
faibblica (e, ribadisce Togno-
I, «Il Piccolo non è certamen­

te un'Isola felice») due sono 
le novità In programma. La 
prima portala firma di uno 
scrittore fra I più legati alla 
storia di questo teatro e della 
città di Milano, Carlo Berto-
lazzi, di cui Lamberto Pug-
gelll metterà In scena Loren­
zo e il suo avvocato, spettaco­
lo che si avvarrà dell'inter­
pretazione di Tino Carraro, 
attore grandissimo e vero 
«nume tutelare» della stagio­
ne: sarà Infatti anche Pro­
spero nella Tempesto. 

La seconda novità In pro­
gramma, Nostalgia di Franz 
Jung, autore tedesco legato a 
Plscator e Brecht pratica­
mente sconosciuto da noi, 
porta invece la firma di uno 
dei registi tedeschi più pre­
stigiosi, Klaus Michael Gru-
ber, che torna con questo la­
voro al palcoscenico sul qua-
le debuttò come regista dopo 
essere stato a lungo assisten­
te di Strehler. 

Il nome di Gruber e la sua 
collaborazione al cartellone 
del Piccolo sono anche im­
portanti perché sottolineano 
quella vocazione di apertura 
alla grande scena europea 
che 11 teatro di via Rovello ha 
spesso sviluppato. Ed è an­
che — come hanno ribadito 
Il sindaco e Nlna Vinchi se­
gretaria generale del Piccolo 
— un Inizio di quella politica 
culturale Internazionale che 
la nuova sede che si va co­
struendo rende più che mal 
necessaria e vitale. E, In que­
sta direzione, sono già Inter­
corsi contatti fra 11 Piccolo e 
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Del resto nel 1984 sarà 

{trenta la prima delle due sa-
e della nuova sede, e sempre 

nel 1985 verrà Inaugurata la 
scuola Internazionale per at­
tori e assistenti che Strehler 
sogna da tempo. La seconda 
grande sala invece sarà agi­
bile nel 1987. E questo nuovo 
contenitore Imporrà, come 
ha anche sottolineato To­
gnoll, «una rideflnlzlone del­
la filosofia, della politica di 
questo teatro, una sua strut­
turazione in senso aziendale, 

lù completa rispetto a quel-
a artigianale che si è avuta 

finora», e, quindi, degli stru­
menti legislativi, di «gover­
no», sul quali 11 primo teatro 
stabile d'Italia si regge. In 
modo, anche, da ovviare ad 
alcune disfunzioni e ritardi 
come al è ribadito da più par-

Intanto, en attendant, 11 
Piccolo fa le «prove generali» 
proponendo un'attività cul­
turale piuttosto ricca: dal se-

E 

minarlo su Lessine a quello 
internazionale su Cechov in 
occasione dell'ottantesimo 
della morte; una serie di in­
contri sulla vita del circo in 
collaborazione con Liana 
Orfel e Pino Correnti, un re­
cital di poesia di Franco Gra­
ziosi per le scuole, concera e 
una settimana di musica de­
dicati a Shakespeare e a 
Leasing curata da Lorenzo 
Amiga. 

Naturalmente non manca 
neppure 11 cartellone dell'o­
spitalità anche se quest'anno 
sarà più ridotto vista l lnagl-
bllltà del Teatro dell'Arie. 
Da segnalare due proposte a-
gll antipodi: l'attesissimo A-
dclchi di Carmelo Bene e 11 
Molière di Gino Bramleri. 
Niente trionfalismi dunque; 
semplicemente un lavoro 
portato avanti con serietà, 
un programma — come scri­
ve nella sua lettera Strehler 
— «che non va con enfatizza­
zione difeso, ma semplice­
mente annunciato nella sua 
realtà». 

Marta Grazia Gragori 


